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Ss. CONFESSIONI 
 

Sabato   15.30-17.00  
      a MOMBELLO 
 

Sabato    17.15-18.00  
       a LAVENO 
     

Prima di Messa nelle altre chiese  
e durante le Adorazioni settimanali 

 
Ss. MESSE  

nei GIORNI FERIALI  
 
Lunedì   18.00  LAVENO 
         Chiesa Immacolata 
 

Martedì    18.00 MOMBELLO 
 preceduta da Ora di Adorazione 

 

Mercol.     21.00  PONTE 
preceduta da Adorazione dalle 20.15 

 

Giovedì            8.30  MOMBELLO 
                 18.00  LAVENO Ch. Immac. 

  preceduta da Ora di Adorazione 
 
 

Venerdì       18.00  PONTE 

 

Ss. MESSE  
nei GIORNI FESTIVI 

 
  

Vigiliari del SABATO  
  17.15  MOMBELLO 
  18.15  LAVENO   Chiesa vecchia 

 

DOMENICA  
  8.30   CERRO 
  9.30       PONTE 
10.30    MOMBELLO 
 11.00    LAVENO  Chiesa vecchia 
18.00    PONTE 
 

E noi vedemmo la sua gloria 
 

 

DOMENICA nella 
OTTAVA di  NATALE 

Dall’omelia di Papa Francesco nella S.Messa della notte di Natale 

S orelle e fratelli, con l’apertura della Porta Santa abbiamo dato inizio 
a un nuovo Giubileo: ciascuno di noi può entrare nel mistero di que-

sto annuncio di grazia. Questa è la notte in cui la porta della speranza si 
è spalancata sul mondo; questa è la notte in cui Dio dice a ciascuno: c’è 
speranza anche per te! C’è speranza per ognuno di noi. Ma non dimenti-
catevi, sorelle e fratelli, che Dio perdona tutto, Dio perdona sempre. Non 
dimenticatevi questo, che è un modo di capire la speranza nel Signore. 

Per accogliere questo dono, siamo chiamati a metterci in cammino con 
lo stupore dei pastori di Betlemme. Il Vangelo dice che essi, ricevuto l’an-
nuncio dell’angelo, «andarono, senza indugio» (Lc 2,16). Questa è l’indi-
cazione per ritrovare la speranza perduta, rinnovarla dentro di noi, se-
minarla nelle desolazioni del nostro tempo e del nostro mondo: senza 
indugio. E ci sono tante desolazioni in questo tempo! Pensiamo alle guer-
re, ai bambini mitragliati, alle bombe sulle scuole e sugli ospedali. Non 
indugiare, non rallentare il passo, ma lasciarsi attirare dalla bella notizia. 

Senza indugio, andiamo a vedere il Signore che è nato per noi, con il 
cuore leggero e sveglio, pronto all’incontro, per essere capaci di tradurre 
la speranza nelle situazioni della nostra vita. E questo è il nostro compito: 
tradurre la speranza nelle diverse situazioni della vita... 



 

Pubblichiamo qui parte del Messaggio di Papa Francesco 
per la 58ª Giornata Mondiale della Pace, sul tema  
“Rimetti a noi i nostri debiti, concedici la tua pace”. 

 
La Giornata Mondiale della Pace ricorre ogni 1° gennaio.  
La speranza, che caratterizza anche l’Anno Giubilare, è il tema 
preponderante di questo 58° Messaggio.  
Papa Francesco ci invita a guardare alle tante sfide che met-
tono a dura prova la sopravvivenza dell’umanità e del Creato 
con il cuore colmo di speranza. 
Per fare ciò, è necessario affidarsi alla misericordia di Dio. Con-
fessandoci a Lui come debitori, ci riscopriremo tutti figli del 
Padre, e quindi tutti fratelli, uniti sul sentiero della pace. 
 
 
I. In ascolto del grido dell’umanità minacciata 

1. All’alba di questo nuovo anno donatoci dal Padre celeste, 
tempo Giubilare dedicato alla speranza, rivolgo il mio più since-
ro augurio di pace ad ogni donna e uomo, in particolare a chi si 
sente prostrato dalla propria condizione esistenziale, condannato 
dai propri errori, schiacciato dal giudizio altrui e non riesce a 
scorgere più alcuna prospettiva per la propria vita. A tutti voi 
speranza e pace, perché questo è un Anno di Grazia, che provie-
ne dal Cuore del Redentore!... 
 
2. Nel 2025 la Chiesa Cattolica celebra il Giubileo, evento che 
riempie i cuori di speranza. Il “giubileo” risale a un’antica tradi-
zione giudaica, quando il suono di un corno di ariete (in ebraico 
yobel) ogni quarantanove anni ne annunciava uno di clemenza e 
liberazione per tutto il popolo (cfr Lv 25,10)...  
 
3. Anche oggi, il Giubileo è un evento che ci spinge a ricercare 
la giustizia liberante di Dio su tutta la terra. Al posto del corno, 
all’inizio di quest’Anno di Grazia, noi vorremmo metterci in 
ascolto del «grido disperato di aiuto»  che, come la voce del 
sangue di Abele il giusto, si leva da più parti della terra (cfr Gen 
4,10) e che Dio non smette mai di ascoltare… 
  
4. Ciascuno di noi deve sentirsi in qualche modo responsabile 
della devastazione a cui è sottoposta la nostra casa comune, a 
partire da quelle azioni che, anche solo indirettamente, alimenta-
no i conflitti che stanno flagellando l’umanità. Si fomentano e si 
intrecciano, così, sfide sistemiche, distinte ma interconnesse, che 
affliggono il nostro pianeta . Mi riferisco, in particolare, alle 
disparità di ogni sorta, al trattamento disumano riservato alle 
persone migranti, al degrado ambientale, alla confusione colpe-
volmente generata dalla disinformazione, al rigetto di ogni tipo 
di dialogo, ai cospicui finanziamenti dell’industria militare. So-
no tutti fattori di una concreta minaccia per l’esistenza dell’inte-
ra umanità.  
 
II. Un cambiamento culturale: siamo tutti debitori 
 
6. Quando una persona ignora il proprio legame con il Padre, 
incomincia a covare il pensiero che le relazioni con gli altri pos-
sano essere governate da una logica di sfruttamento, dove il più 
forte pretende di avere il diritto di prevaricare sul più debole… 
 
7. Non mi stanco di ripetere che il debito estero è diventato uno 
strumento di controllo, attraverso il quale alcuni governi e istitu-
zioni finanziarie private dei Paesi più ricchi non si fanno scrupo-
lo di sfruttare in modo indiscriminato le risorse umane e naturali 
dei Paesi più poveri, pur di soddisfare le esigenze dei propri 
mercati… 

III. Un cammino di speranza: tre azioni possibili 

Anzitutto, riprendo l’appello lanciato da S. Giovanni Paolo II in 
occasione del Giubileo dell’anno 2000, di pensare a una 
«consistente riduzione, se non proprio al totale condono, del debito 
internazionale, che pesa sul destino di molte Nazioni». Ricono-
scendo il debito ecologico, i Paesi più benestanti si sentano chia-
mati a far di tutto per condonare i debiti di quei Paesi che non sono 
nella condizione di ripagare quanto devono... 

Inoltre, chiedo un impegno fermo a promuovere il rispetto della 
dignità della vita umana, dal concepimento alla morte naturale, 
perché ogni persona possa amare la propria vita e guardare con 
speranza al futuro, desiderando lo sviluppo e la felicità per sé e per 
i propri figli. Senza speranza nella vita, infatti, è difficile che sorga 
nel cuore dei più giovani il desiderio di generare altre vite. Qui, in 
particolare, vorrei ancora una volta invitare a un gesto concreto 
che possa favorire la cultura della vita. Mi riferisco all’eliminazio-
ne della pena di morte in tutte le Nazioni. Questo provvedimento, 
infatti, oltre a compromettere l’inviolabilità della vita, annienta 
ogni speranza umana di perdono e di rinnovamento. 

Oso anche rilanciare un altro appello, richiamandomi a S. Paolo VI 
e a Benedetto XVI, per le giovani generazioni, in questo tempo 
segnato dalle guerre: utilizziamo almeno una percentuale fissa del 
denaro impiegato negli armamenti per la costituzione di un Fondo 
mondiale che elimini definitivamente la fame e faciliti nei Paesi 
più poveri attività educative e volte a promuovere lo sviluppo so-
stenibile, contrastando il cambiamento climatico. Dovremmo cer-
care di eliminare ogni pretesto che possa spingere i giovani a im-
maginare il proprio futuro senza speranza, oppure come attesa di 
vendicare il sangue dei propri cari. Il futuro è un dono per andare 
oltre gli errori del passato, per costruire nuovi cammini di pace. 


